
Appunti per una discussione preliiinare al seiinario sull'aauoonoiia scolastica

1. Tra le tante "promesse" contenute nella legge 107/2015, è da ricordare quella di
dare "piena atuaaione" all'autonomia scolastcaa Non a caso, tutaaia, nella legge
107 si fa riferimento non tanto al DPR 275/'99 (il  "regolamento" dell'autonomia),
quanto  piutosto  all'arta  21  della  legge  delega  na  59  del  1997  (sul  federalismo
amministratao), come a segnalare l'intenaione di fare un passo indietro, rimetendo
in discussione quanto acquisito con quel regolamentoa Il dato aa interpretato non
certo in  chiaae flologicootestuale,  bensì  nel  suo eaidente signifcato politcoa  Per
essere più precisi, l'occultamento del DPR 275/'99 ha trascinato nel baratro di un
neoocentralismo quei  criteri  di  gestone collegiale,  democratca  e  partecipata del
sistema e delle singole isttuaioni scolastche che, sia pure con difcoltl e andament
altalenant,  erano  sopraaaissut sin  dai  tempi  del  TaUa  del  '94  (DL  297/'94:
testmonianaa ultma, estrema dei gloriosi decret delegat del 1974)a Ma andiamo
con ordine e riprendiamo il  discorso dal punto in cui  la "aicenda autonomia" ha
originea 

2.  Ripensare  l'autonomia  scolastca  signifca  innanai  tuto  ricostruirne  genesi  e
sailuppi, per comprendere bene sulla base di quale idea di scuola (e di Stato) essa
aenne concepita e, successiaamente, realiaaataa Occorre, perciò, ritornare agli anni
'90  del  secolo  scorso  e,  più  precisamente,  a  quella  fase  del  dibatto  politcoo
isttuaionale molto concentrata sul funaionamento della pubblica amministraaione
nei  termini  di  un  decentramento  funaionale  ad  una  maggiore  efcienaa  e
trasparenaaa Gil nella legge 537/'93, Interventi corretvi di fnnnnn pubblicn, erano
state inserite, all'arta 4, norme riguardant l'autonomia scolastcaa Erano gli anni in
cui, tramite l'accento posto su un forte decentramento amministratao, si intendeaa
porre un argine a spinte di tpo secessionistco proaenient sopratuto dalla Lega
Nord;  il  passo  successiao  sarl  rappresentato  dalla  scelta  del  "federalismo",  così
come sancita dalla modifca del Titolo V della Costtuaionea  Nel quadriennio 1997o
2001 la produaione legislataa fa registrare una decisa saolta in senso federalista del
sistema isttuaionale della Repubblica, una saolta che troaerl il suo traguardo nella
legge costtuaionale na 3 del 2001, cioè nella riforma del Titolo V della Costtuaione,
doae si sancisce anche a liaello di Carta fondamentale l'autonomia scolastca (aedi
l'arta 117)a L'ato di nascita del federalismo "all'italiana" sta nella legge delega na 59
del 1997, Delegn nl Governo per il conferimento di funnioni  e compiti nlle regioni  ed
enti locnli  per ln riformn delln pubblicn nmminittrnnione e per ln templifcnnione
nmminittrntivn (quella  citata  dalla  107/2015)a  Oggeto  di  quella  legge  fu  il



federalismo amministratao:  alla  luce  di  quanto accaduto in  seguito  non  sembra
aaaardato afermare che si tratò di una "falsa partenaa" dell'autonomia scolastca
poiché le scuole furono inserite nello stesso grande calderone del decentramento
burocratcooamministratao degli apparat dello Stato (la funaione del tuto specifca
della  scuola  aarebbe  probabilmente  richiesto  un'apposita  legge)a  A  conferma  di
questa analisi è da considerare che il primo proaaedimento riguardante la scuola,
fruto  della  legge  delega  59,  fu  il  DL  59  del  1998,,  Ditciplinn  delln  qunlifcn
dirigenninle dei cnpi di  ittituto delle ittitunioni  tcolntticce nutonome, che abolì  le
fgure dei  presidi  e dei  diretori  didatci  per sosttuirle  con quella del  "dirigente
scolastco"a  Il  disegno  federalista  si  arricchiaa,  sempre  nel  1998,,  del  DL  112
(decentramento delle funaioni dello Stato) e solo nel 1999 aeniaa aarato il DPR 275
(regolamento dell'autonomia scolastca), seguito l'anno successiao (2000) dal DPR
347 riguardante i nuoai asset dell'amministraaione scolastcaa Di un DL riguardante
il funaionamento degli OOaCCa, che pure era stato preaisto dalla legge 59/'97 non si
ebbe traccia né in quegli anni né dopoa Per rifarci, dunque, ad un testo normatao di
quel periodo, che riguardi la scuola nella sua funaione specifca e strategica per la
nostra societl e per la stessa democraaia (Calamandrei aeglia su di noi aaa), dobbiamo
necessariamente ricorrere al DPR 275/'99,  Regolnmento recnnte norme in mnterin
di nutonomin tcolntticn, di cui sarl utle rileggere il  comma 2 dell'arta1, perché lì
aiene  enunciata  quella  che  sarebbe  doauta  essere  la  "flosofa"  dell'autonomia
scolastca:  "L'autonomia  delle  isttuaioni  scolastche  è  garanaia  di  libertl  di
insegnamento e di  pluralismo culturale e si  sostanaia  nella progetaaione e nella
realiaaaaione di interaent di educaaione, formaaione e istruaione mirat allo sailuppo
della persona umana, adeguat ai diaersi contest, alla domanda delle famiglie e alle
carateristche specifche dei sogget coinaolt, al fne di garantre loro il successo
formatao,  coerentemente  con  le  fnalitl  e  gli  obietai  generali  del  sistema  di
istruaione e con l'esigenaa di migliorare l'efcacia del processo di insegnamento e di
apprendimentoa"  Va  ricordato,  inoltre,  che  l'intero  Capo  II  del  Regolamento  è
dedicato  alla  "autonomia  didatca e  organiaaataa,  di  ricerca,  sperimentaaione  e
sailuppo", e dl prioritl al POF (arta 3) e all'autonomia didatca (arta 4)a

3. Come abbiamo aisto,  alla  base della  normataa che ha dato il  aia al  processo
autonomistco  del  nostro  sistema  scolastco  si  sono  manifestate  due  linee  di
tendenaa  netamente  distnte  e  separate:  una  di  caratere  burocratcoo
amministratao,  l'altra  più  atenta  agli  obietai  pedagogici,  educatai  e  formatai
dell'isttuaioneoscuolaa Una aera sintesi tra queste due linee pare non essersi mai



manifestata né a liaello politco né a liaello legislatao; ciò ha prodoto contraddiaioni
e limit sempre più eaidenta A rendere il quadro d'insieme ancora più preoccupante
aa considerata la aelenosa miscela "ideologica", difusasi sempre più nel corso degli
anni,  fata  di  autonomismo  e  neooliberismo,  che  ha  prodoto  una  sorta  di
competaione/concorrenaa  tra  scuole,  al  punto  da  indurre  alcune  di  esse  a
considerare PTOF e RAV aeri e propri "documentoaetrina" da esporre in un airtuale
(ma anche reale) "mercato dell'istruaione" con lo scopo di atrarre "client"a Ma per
tornare  alle  due  linee  di  tendenaa  sopra  citate,  occorre  prendere  ato  che  a
preaalere, alla fne, è stata la linea burocratcooamministrataa, oggi aggraaata da un
eaidente neoocentralismo (si pensi, per fare un solo esempio, al numero di ore di
alternanaa  scuolaolaaoro  imposto  dall'alto  a  tute  le  scuole,  a  prescindere  dai
diaersissimi  contest formatai,  territoriali,  sociooeconomici),  imputabile,  peraltro,
non  solo  al  MIUR,  ma  anche  alla  Conferenaa  StatooRegioni,  i  cui  deliberat
richiederebbero un'apposita analisia In ogni caso, se il centralismo seraisse almeno a
rendere  più  omogeneo  il  sistema  (eaitando,  magari,  esaltaaioni  retoriche  di
cosiddete "eccellenae" e puntando piutosto a ridurre il diaario tra Nord e Sud, che
aiceaersa  contnua  ad  aumentare),  sarebbe  un  centralismo  tuto  sommato
accetabilea    La  fgura  emblematca  delle  scuole  autonome  (per  il  modo  in  cui
l'autonomia è stata fn qui realiaaata) è il dirigente scolastco, che o difcile negarlo o
ha sempre più assunto il proflo di un manager, di un dirigente di aaienda, sulle cui
spalle graaano funaioni sia amministratae sia di indiriaao e di controlloa Il modello di
gestone gerarchica e aertcistca fnisce per deprimere ogni forma di collegialitl, di
condiaisione e di partecipaaione (in numerose scuole il rapporto con le famiglie è
ormai ridoto all'inaio di messaggi sms o whatsapp, talora unidireaionali)a In queste
condiaioni,  la  scuola  dell'autonomia  diaenta  un'isttuaione  aodemocratca,  ben
lontana  dal  ruolo  strategico  assegnatole  dalla  Costtuaione  della  Repubblicaa
Peraltro,  il  modello  burocratcooamministratao,  se  ben  gestto,  potrebbe  dare
risultat positai  almeno sul  terreno dell'efcienaaa  Ma neppure questo è dato di
constatarea L'autooorganiaaaaione aarebbe doauto consentre un'inedita fessibilitl
didatca: persino questo è stato di fato impedito dalle rigiditl di sistemaa Né le cose
sono andate meglio in tema di rapport interoisttuaionali, diaenut spesso confituali
(tra  MIUR e Isttuaioni  scolastche;  tra  scuole ed Ent locali;  tra  MIUR e Regioni,
arricchit quest ultmi da ricorsi alla Corte costtuaionale, impegnata a sentenaiare su
quel che compete a ciascuno dei contendent)a  Una "malaoautonomia" è fatore di
crescita delle disuguaglianaea



4. Di  fato,  in  Europa,  nonostante  la  presenaa  di  organiaaaaioni  scolastche
storicamente molto diferent – federali, come in Germania o centraliaaate, come in
Spagna  e  Francia  o,  solo  due  paesi,  ancora  negli  anni  '8,0,  presentaaano  una
tradiaione di autonomia scolastca partcolarmente sailuppata e atuata: in entrambi
i casi, in seguito a «guerre scolastche» tra le ret pubblica e priaataa Si trata del
Belgio e dei Paesi Bassia Ma ad ecceaione di quest paesi, l’autonomia delle scuole
non faceaa parte della tradiaione europeaa Storicamente, gli  isttut scolastci non
benefciaaano  di  margini  di  interaento  important in  materia  di  defniaione  degli
obietai  e  dei  contenut d’insegnamento così  come negli  ambit delle  cosiddete
"risorse  umane"  e  della  gestone  fnanaiariaa  Solo  a  partre  dagli  anni  '8,0  il
moaimento autonomistco incomincia a sailupparsi, il più delle aolte soto forma di
un trasferimento limitato di  competenaea È il  caso, per esempio, della Spagnaa  Il
decennio degli anni '90 segna la quasi generaliaaaaione delle politche di autonomia
scolastca in Europaa Ciò signifca che occorre risalire a scelte politche comunitarie,
che  troaano  atuaaione  nell'ultmo decennio  del  secolo,  in  Italia  come nel  resto
d'Europaa Sarebbe utle, a questo punto, un'analisi comparataa dei diaersi sistemi
scolastci degli  Stat dell'Unione per aalutare l'efcacia e la coerenaa delle misure
autonomistche adotate da ciascun paesea

5.  Il tema dell'autonomia scolastca ha perso da tempo quella centralitl che l'aaeaa
carateriaaato per una lunga fase; ha seguito, in questo, la parabola del dibatto sul
federalismoa Non è, dunque, casuale che la legge 107/'15 abbia fato registrare il
passo indietro gil segnalato, in coerenaa o aa deto o con la messa in discussione di
quanto sancito dal aigente Titolo V della Costtuaione (la aicenda quasi farsesca delle
Proaince e della loro "aboliaione" sta però a testmoniare quanto di improaaisato ci
sia  stato  nel  modo  di  afrontare  tematche  di  estrema delicateaaa  isttuaionale)a
Eppure il tema è strategico e il riproporlo consentrebbe di sailuppare un discorso
(critco) a 360 gradi sulla situaaione del nostro sistema scolastcoa

6. Naturalmente,  perché  l'operaaione  sia  profcua  occorre  aaere  ben  chiaro  il
modello di scuola autonoma che si intende proporrea Il clima politco del momento
consiglia  di  atestarsi  su  una  proposta  basata  su  norme  gil  esistent,  quali,  in
partcolare, quelle inserite nel DPR 275/'99 e quelle del TU del '94, sopratuto per
quanto riguarda gli organi collegialia Insomma, una proposta semplice e chiara, con
una  parola  d'ordine  che  possa  mobilitare  le  aarie  component,  quale  potrebbe
essere: "dalla scuola burocratca alla scuola democratca" o qualcosa di  similea  Si
trata  anche  di  far  resuscitare  un'idea  e  una  cultura  dell'autonomia  che  è  stata



sofocata fn dalla sua nascita, nella culla, dal mostro della burocraaiaa Occorre a tal
fne  rifarsi  ai  quatro  "principi  ispiratori"  dell'autonomia  scolastca:  trasparenaa,
decentramento, responsabilitl, sussidiarietla Al tempo stesso, dobbiamo dire che il
cuore pulsante delle scuole deae essere l'autonomia didatca, di ricerca (ricercao
aaione)  e  di  sperimentaaione,  col  ricorso  coraggioso  e  generaliaaato  a  quella
fessibilitl che sola può garantre percorsi daaaero inclusiai e il successo formatao
per tute e per tut, sulla base delle carateristche e delle potenaialitl di ciascunoa
Sarebbe anche opportuno creare, a liaello di ret di scuole, laboratori territoriali che
fungano da osseraatori permanent di metodologie e tecniche d’insegnamento, che
socialiaaino le buone pratche didatche e consentano di conoscere concretamente
la coerenaa tra fnalitl, obietai e risultata L’autonomia implica questa capacitl di
rifessione e di scelta strategica in relaaione agli stli cognitai rileaat ed ai bisogni
formatai  della  comunitl localea   Si  traterebbe,  dunque,  di  impostare  in  termini
scientfci il rapporto tra scuola e territorio al fne di: 1a acquisire (aaaalendosi dei
necessari support specialistci) i dat demografci e statstci di caratere struturale e
soarastruturale  (sociooeconomici  e  culturali);  2a  atreaaarsi  per  garantre  un
aggiornamento costante dei dat; 3a censire in termini di “competenae potenaiali” le
opportunitl  di  apprendimento  non  formale  e  informale  oferte  dal  territorio; 4a
analiaaare  il  bacino  di  utenaa  della  scuola:  la  proaenienaa  sociooculturale  degli
alunni, la situaaione economica delle famiglie e il  liaello delle loro aspetatae; 5a
sulla base delle rileaaaioni, studiare e porre in essere strument di aerifca in ingresso
per appurare le competenae acquisite dai discent atraaerso apprendiment formali,
non formali e informali; 6a impostare conseguentemente POF,  curriculn, ataitl di
orientamento in ingresso e in uscita; 7a adotare il metodo della massima fessibilitl
per  priailegiare  il  risultato  rispeto  alle  procedure;  8,a  programmare  adeguate
iniaiatae di  informaaione,  formaaione,  aggiornamento dei  docent (la  formaaione
contnua  e  la  ricerca  educataa  doarebbero  rappresentare  il  aero  cuore
dell’autonomia)a  Queste consideraaioni mirano a riafermare un conceto più aolte
espresso e ribadito da autoreaoli giurist, quello in base al quale l’autonomia della
scuola è di tpo “funaionale”, distnta dunque sia da quella “politcooisttuaionale”
che speta agli ent territoriali, sia da quella “strumentale” atribuita, con diferent
forme giuridiche,  alle  aaiende  dipendent dagli  ent territorialia  Si  trata,  cioè,  di
un’autonomia di ampio respiro, che si estende agli interessi colletai delle comunitl
coinaolte e non è riducibile alla mera gestone ed organiaaaaione delle struture e
dei processia  Va,  quindi, ben oltre quel “decentramento amministratao”, entro il
quale è stata “ingabbiata” per aiaio d’originea Di conseguenaa, alcuni “strument”



dell’autonomia,  quali  il  “piano  dell’oferta  formataa”  o  il  “bilancio  sociale”,
andrebbero pensat non come adempiment burocratci,  bensì  come esit di  reali
processi  partecipatai  di  tut i  sogget interessat al  buon  funaionamento
dell’isttuaione  scolastcaa  Atraaerso  il  bilancio  sociale,  in  partcolare,  il  prodoto
della scuola, che è dato dall’insieme di proget e ataitl didatche, aiene sotoposto
alla  rifessione  degli  operatori  e  degli  utent per  costruire  dal  basso  una  nuoaa
cultura della scuola democratcaa Si ha spesso, inaece, l’impressione di una difusa
distanaa tra le atese di partecipaaione degli interlocutori sociali e la loro efetaa
possibilitl  di  incidere  sulla  progetualitl  culturale  della  scuolaa  E  non  si  trata
soltanto di una conseguenaa della mancata riforma degli Organi collegialia  Va da sé
che un'impostaaione di questa natura richiede una straordinaria bataglia culturale,
possibile solo a condiaione di indiaiduare "sponde" politche e isttuaionali disposte
ad allearsi su questo terrenoa

7.  In  prospetaa,  le iniaiatae destnate a resttuire centralitl e  dignitl strategica
all’autonomia  scolastca  doaranno  far  leaa  su  due  questoni  fondamentali:  1a  le
professionalitl,  2a  le  prassi  democratche  di  sistemaa  Sul  primo  punto  appare
indispensabile che le ataitl formatae per quant operano nella scuola puntno a
competenae  professionali  adeguate  alle  potenaialitl  insite  nell’autonomiaa  Sul
secondo punto aa afermato il principio in base al quale non c'è autonomia senaa
democraaiaa  Occorrerebbe, a questo scopo, rianimare e ricostruire lo "spirito del
'74" e promuoaere la più larga partecipaaione democratca, sopratuto nei moment
di  programmaaionea  È  oaaio  che  ogni  isttuaione  scolastca  debba  aaere  un
responsabile,  una fgura che la  rappresent anche all'esterno;  l’importante  è che
questa fgura sia espressione efetaa dell'intera comunitl educante capace di autoo
organiaaarsia   Trarre  qualche  ispiraaione  da  alcuni  meccanismi  e  procedure
dell’autonomia  uniaersitaria,  da  adatare  oaaiamente  alla  specifcitl  del  sistema
scolastco,  potrebbe  rappresentare  un’utle  pista  di  ricerca  per  soluaioni  più
aaanaatea 


